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Mi sono chiesto tante volte cosa può provare un bambi-
no durante la festa della Madonna della Bruna. Quando 
ero piccolo ammetto che non capivo molto di questa fe-
sta che mi si presentava strana e caotica anche se piace-
vole nei suoi risvolti coreografici. Il culto alla Madonna 
nella mia famiglia è sempre stato molto sentito, d’altra 
parte non poteva esserlo diversamente avendo mia ma-
dre Bruna e mia figlia Brunella.

Avevo appena 20 giorni e mio padre la sera del 2 luglio 
del 1963, da sotto l’arco a ridosso di Palazzo Gattini, 
mi sollevò più in alto che poteva per farmi godere i tre 

giri del carro trionfale. Un vero e proprio battesimo alla 
festa per me neonato. Frequentavo le scuole elementa-
ri, eppure agli assordanti botti dei fuochi pirotecnici in 
Piazza Duomo scappavo atterrito dalla paura a rifugiar-
mi dietro le auto parcheggiate d’avanti al Palazzo Arci-
vescovile. E poi sentivo nell’aria le fragranze, il fumo, la 
polvere pirica, il dolce odore dello zucchero filato tra le 

Fig. 1 - 1917 - Registration Certificate

Fig. 2 - 1925 - Certificate of Naturalization Fig. 4 - Una foto del 1924 di Zio Angelo e Zia Maria Rosaria Sardone

Fig. 3 - Bigliettino da visita del Ristorante a New York

C’era una volta

Angelo Sardone (Z’ Cumbeér l’Am’r’cheén)
di Raffaele Natale
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bancarelle e i cavalli che lasciavano lungo le vie principa-
li le loro eloquenti “tracce”.

Ricordo il 2 luglio del 1974 quando il carro fu strap-
pato anzitempo da una masnada di balordi che lo as-
saltarono in Piazza San Francesco d’Assisi durante la 
processione. Fu un qualcosa di indicibile, un boato di 
improperi si sollevò dalla folla che urlava e inveiva con-
tro gli assalitori e fu in quella occasione che vidi mio pa-
dre, una persona tranquilla, sotto una luce diversa. An-
che lui urlava turbato: “SACRILEGIO”. Un momento 
di grande tensione ed emotività che ben presto lasciò il 
posto ad una grande tristezza. Dopo l’assalto, il nudo 
scheletro del carro rimase lì, informe, alla presenza di 
una moltitudine di fedeli che si unirono in processione 
e, pregando e cantando inni sommessamente, scortaro-
no la statua della Madonna, fatta scendere composta-
mente dal carro profanato, in Cattedrale. Le luminarie 
furono spente in segno di protesta e la festa finì per tutti 
i materani sconcertati.

La cosa che mi affascina ancora oggi della festa è la 
presenza della cavalcata. I cavalieri mi hanno sempre 
fatto un certo effetto, impettiti nelle loro corazze scin-
tillanti ed i cimieri colorati con i mantelli di velluto e i 
cavalli bardati a festa. Fui sorpreso e inorgoglito nell’ap-
prendere che Zio Angelo l’Americano, il fratello mag-
giore di mia nonna Donata, per anni è stato il loro Ge-
nerale. Proprio così, Generale dal 1935 al 1939 e, subito 
dopo il secondo conflitto mondiale, dal 1945 al 1953 
quando fu poi sostituito nel prestigioso incarico dal suo 
nipote omonimo.

Zio Angelo nacque a Matera il 3 febbraio del 1890 
da Filippo Sardone (Mamòn) e Annunziata Venezia e, 
all’età di 18 anni, andò negli Stati Uniti d’America per 
raggiungere la fidanzata Maria Rosaria.

Zio Angelo in America fece fortuna, era proprietario di 
un ristorante nel Bronx a New York. Non ebbe figli per 
cui decise di ritornare in Italia. Per anni ha inviato al padre 
Filippo le sue rimesse che gli consentirono di acquistare 
un pezzo di terra nella zona di Agna e un appartamento in 
Vico Duni. Quando finalmente tornò dall’America, la so-
rella Maria Donata, mia nonna, che aveva appena partori-
to il suo terzogenito Nicola Carisimo Di Lecce (Carùsm) 
nel 1929, scelse il fratello come padrino di battesimo. Da 
allora zio Angelo fu chiamato in famiglia “Z’ Cumbeér 
l’Am’r’cheèn”, Zio perché era il fratello di Donata, Com-
pare perché aveva battezzato Nicola e l’Americano perché 
era stato in America. Il corpo dei Cavalieri della Madonna 
della Bruna nasce per proteggere e scortare il carro duran-
te il suo itinerario processionale. Si hanno notizie di una 
sua prima struttura già nel XVII sec. quando, alcuni sol-
dati vennero utilizzati per la difesa del carro. Nel corso dei 
secoli ci sono sempre stati gruppi di soldati a difesa del car-
ro. Per una decina di anni e fino al 1816, anche l’esercito di 
Napoleone si è prestato alla difesa del carro.

La festa non può dirsi quindi completa senza la coreo-
Fig. 6 - Foto di Zio Angelo presa dal Giornale “La voce della festa” numero 
unico del 2008

Fig. 5 - Coccarda Italo-Americana utilizzata durante cerimonie particolari
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grafica e spettacolare “Cavalcata”. Drappelli di una “fan-
tastica” milizia, abbigliata con elmi e corazze, cavalcano 
cavalli bardati a parata a difesa della Madonna. Una volta 
costituita da umili contadini, che conservavano gelosa-
mente le loro uniformi in apposite cassapanche per un 
anno intero per poi indossarle il giorno della festa. Uni-
formi sgargianti, a volte non di facile interpretazione tra 
il romano, il crociato e lo spagnoleggiante, tramandate di 
padre in figlio per un incarico voluto, desiderato, ambi-
to, per una devozione particolare o un ex- voto per gra-
zia ricevuta. L’uniforme dei cavalieri è costituita da una 
camicia bianca ricamata, pantaloni bianchi, mantello di 
velluto rosso, azzurro, blu ricamato in oro, la corazza, l’el-
mo piumato, i gambali con gli speroni e la spada mentre il 
cavallo è munito di gualdrappa ed è ornato di fiori.

I cavalieri si radunavano nei vicinati e, con fede fram-
mista ad orgoglio, si inerpicavano dalle stradine labi-
rintiche dei Sassi per raggiungere la zona del Piano con 
l’asta sulla quale sventolava il vessillo bianco segnato 
dalla Croce. Veri custodi di una tradizione immutata. 
Guidati da un Generale e un vice Generale che passano 
in rassegna la milizia con la spada sguainata. Un porta-
bandiera con il labaro della Madonna apre il corteo che 
va pian piano definendosi e un trombettiere che con i 
suoi squilli di tromba strappa sorrisi a una folla plau-
dente. Il cavallo ancora oggi rappresenta il forte legame 
che ci lega alle nostre origini contadine: compagno in-
stancabile con cui si condividevano le fatiche dei campi.

Alle ore 9,00 del 2 luglio, la cavalcata si radunava per 
raggiungere l’abitazione del Vice Generale. Il graduato 
passava prima in rassegna tutto il corpo dei cavalieri e, da 
via del Corso, seguendo via Ridola, imboccava Vico Duni 

accompagnati dalle festose note della banda musicale. 
Mia madre Bruna da bambina aiutava tutta la famiglia 

impegnata nel realizzare i fiori di carta crespa per ornare 
i finimenti e la gualdrappa del cavallo e il mantello dello 
zio Generale.

Dopo la vestizione, zio Angelo aspettava il corteo nel-
la sua abitazione allo “Stradòn”, in Vico Duni. Quando 
arrivava il Comitato con i cavalieri e la banda festosa, a 
turno entravano tutti in casa e giravano intorno ad un 
tavolo imbandito per un piccolo rinfresco costituito da 
paste secche, calzoncini farciti di amarena realizzati in 
casa da zia Maria Rosaria e tanto rosolio.

Il corteo si ricomponeva all’esterno della strada e col 
generale a cavallo, preceduto da un araldo con il labaro, 
si dirigeva da via Ridola fino in Cattedrale.

Per mantenere il suo grado di generale, zio Angelo 
versava al Comitato della festa un quantitativo in sacchi 
di grano doppio rispetto ad un normale cavaliere. Nel 
comitato c’era un addetto appositamente nominato per 
la raccolta e la custodia del grano offerto.

Fig. 7 - Zio Angelo è il secondo cavaliere da sinistra con la spada sguainata. Foto del 1933 gentilmente concessa dall’ Archivio Storico Buonsanti

Fig. 8 - Carro del 1948 dei F.lli Pentasuglia
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Zio Angelo era alto di statura con una voce squillante 
ma di indole pacifica. Un personaggio autorevole ben 
voluto e rispettato dai suoi cavalieri per quanto esigente 
nell’espletare con passione i suoi compiti da Generale. 
Molto devoto alla Madonna iniziava la sua giornata 
“campale” con il segno della Croce.

Non siamo mai riusciti in famiglia a trovare una foto 
di Zio Angelo a cavallo in uniforme da generale. Quan-
do l’Associazione Maria SS della Bruna ha pubblicato 
il 2 luglio del 2008 La voce della festa, mia madre rico-
nobbe subito nella foto del “Generale del 1930” suo Zio 
Angelo. 

I Cavalieri della Madonna della Bruna oggi costitui-
scono un’associazione. La mattina del 2 Luglio si ritro-
vano in Piazza Vittorio Veneto per incontrare il gene-
rale che passa loro in rassegna e in corteo si dirigono 
in Cattedrale per scortare la statua della Madonna alla 
Chiesa di Piccianello. Nel tardo pomeriggio, il compito 
dei cavalieri è quello di precedere la Madonna in pro-
cessione lungo le vie della città fino al Duomo dove, una 
volta compiuti i rituali tre giri, la statua viene portata 
al suo interno e alle 22:00 circa, il carro compirà il suo 
ultimo tratto di strada verso Piazza Vittorio Veneto e 
consegnato ai materani per il suo ineluttabile destino.

I colori, i volti, i suoni, le luci, i fuochi pirotecnici, il 
carro che avanza rumoreggiando sul selciato di pietra e 
gli zoccoli dei cavalli che scandiscono il tempo e i mo-
menti salienti che imprimono alla festa un non so che di 
surreale e, per noi materani, di irrinunciabile.

Fig. 9 - Carro del 1950 dei F.lli Pentasuglia

Fig. 10 - Il “Generale” Sardone Angelo fu Giuseppe succeduto da tre anni a Sar-
done Angelo fu Filippo. È l’unica carica che può definirsi ereditaria e che il “fu 
Filippo” ha dovuto, per limiti di età e per mancanza di figli, passare dopo 28 anni 
al cugino. L’abbigliamento può variare ma è sempre di gran lunga più sfarzoso di 
quelli indossati dagli altri cavalieri”. Didascalia e foto tratti dal giornale “Opi-
nione Sera” - Settimanale sportivo e di attualità della Lucania del 2 luglio 1955


